Relazione al Congresso di Sezione
Il nostro partito ha assunto l’alleanza delle forze politiche democratiche come scelta strategica nell’attuale fase politica, che vede in campo una destra aggressiva, eversiva e liberista. E’ il nostro atto di nascita, che ha determinato una rottura, dolorosa e non ancora ricucita, da Rifondazione, in cui era prevalsa una linea massimalista che sottovalutava il pericolo per la democrazia di un ritorno al governo di Silvio Berlusconi ed equiparava irresponsabilmente centro-destra e centro-sinistra. Con quella scelta non abbiamo voluto intendere che l’unione con le altre forze del centro sinistra facesse venir meno  l’esigenza che continuasse a vivere ed operare l’identità comunista, il partito comunista. Altrimenti saremmo entrati nei DS. Tutto il contrario. L’alleanza con le forze democratiche, che riconfermiamo con forza, non esaurisce i nostri compiti, che restano legati alla prospettiva di una trasformazione dei rapporti di classe e del superamento del capitalismo. E’ l’intera storia del movimento operaio e comunista, in Italia e nel mondo, ad essere caratterizzata da questa aspirazione, che vive tuttavia nella concretezza politica. Valga per tutti l’esempio della guerra di Liberazione contro il nazi-fascismo e poi la conquista della Costituzione. 
Lo stato perdurante di difficoltà del governo Prodi, di fronte agli attacchi che provengono direttamente dal governo americano e dalle forze più retrive della società italiana, dalla Confindustria al Vaticano, ci ripropone drammaticamente la necessità di tenere unita la coalizione di Centrosinistra. Qualche compagno ha detto che in un momento come questo bisogna far prevalere le ragioni dell’unità rispetto a quelle della diversità. Sono d’accordo. E tuttavia è evidente che se il  governo non opererà con coraggio, per dare una risposta alle istanze che vengono dal mondo del lavoro, della scuola, dei giovani, non si rafforzerà affatto. E dunque assieme alle esigenze unitarie, e per rafforzare l’unione, noi dobbiamo fare la nostra parte fino in fondo per far pesare, nel governo e nella maggioranza di centrosinistra, i bisogni delle classi lavoratrici. A chi sostiene che i comunisti ormai non servono più, e che bisogna farli sparire, magari con una bella legge elettorale ad hoc, domando: 
quale sarebbe stato, per esempio, l’equilibrio complessivo della Finanziaria se noi comunisti non ci fossimo battuti per l’inserimento di quegli articoli che prevedono la stabilizzazione dei precari nella scuola e nella Pubblica Amministrazione? E’ stato anche  quel provvedimento, assieme alle misure contro l’evasione fiscale e contributiva, che ci fa dire, non solo a noi ma a tutto il centrosinistra, che quella votata lo scorso dicembre è stata una finanziaria che, assieme agli odiosi tagli alla scuola, all’Università e agli Enti Locali,  ha portato anche qualcosa di buono al nostro popolo, in particolare per il mondo del lavoro e dei giovani. 
Così come sono convinta che il nostro contributo alla campagna elettorale, al di là dei 900.000 voti per noi che sono un risultato lusinghiero,  è stato molto importante, perché di fronte ai tanti balbettii e al tanto politichese che si è sentito in televisione Diliberto è stato l’unico che  ha saputo parlare dei problemi veri del nostro popolo.  Dunque cari compagni, serviamo perché siamo unitari e perché siamo comunisti; e quando si tratta di difendere la democrazia sappiamo da sempre da che parte stare; e cerchiamo di dar voce e rappresentanza ai lavoratori e alle classi subalterne. Ci vorrebbe più rispetto e amore per questo partito, che nel suo piccolo, con pochi mezzi, e tra mille difficoltà, è stato sempre dalla parte giusta. Lo dico perché talvolta anche noi ci sottovalutiamo e non ci valorizziamo abbastanza. 
Anche sulle questioni internazionali noi, giustamente, abbiamo incalzato il governo, anche con la critica, come sul raddoppio della base USA di Vicenza o sull’Afghanistan. Oppure, nel ’99 contro la guerra NATO in Kossovo. Se oggi, nonostante le nostre critiche su alcuni aspetti, possiamo dire che il governo attuale ha conquistato una maggiore indipendenza dagli USA e ha saputo mettere  in campo una iniziativa politica e diplomatica in favore della pace e della cooperazione internazionale (nell’area del Mediterraneo, in Oriente, in America latina, ecc.), se oggi insomma non ci facciamo comandare a bacchetta dagli americani come facevano Berlusconi e Fini, è anche grazie all’azione che noi, assieme a Rifondazione, ai Verdi, alla sinistra DS, ai movimenti pacifisti, abbiamo saputo mettere in campo in questi anni. 
Non è che noi vogliamo necessariamente vedere  il bicchiere mezzo pieno. Non vedere cioè le tante contraddizioni e i tanti problemi che ancora non trovano un’azione efficace da parte della coalizione e del governo. Penso al problema della legge 30, che dobbiamo cambiare per eliminare almeno le forme più odiose di precarizzazione del lavoro; penso al problema della scuola, dove viene alla luce una drammatica situazione finanziaria, la riduzione delle classi e degli insegnanti, mentre ancora restano in vigore parti consistenti delle leggi Moratti (l’anticipo, l’orario spezzatino, le Indicazioni nazionali); penso al problema degli Enti Locali, che a fronte di sempre maggiori competenze vedono ridotti i finanziamenti e sono costretti, come ad Ancona, ad aumentare l’addizionale IRPEF che va a vanificare in gran parte la riduzione fiscale che la legge finanziaria aveva previsto per i redditi più bassi; oppure il problema dei salari e delle pensioni, che sono agli ultimi posti in Europa, e non consentono una vita serena e dignitosa a tante famiglie di lavoratori e pensionati.

E’ per affrontare questi problemi, perché queste diventino le priorità dell’azione del governo, che ci vuole una azione comune della sinistra, nel Parlamento, nei luoghi di lavoro, nella società.  Una sinistra frammentata e divisa è funzionale ai ceti politici e alle carriere individuali, non serve al popolo. E’ evidente che ormai due sono i pericoli che sono davanti a noi e che dobbiamo con intelligenza saper contrastare: da un lato il ritorno di Berlusconi e delle destre al governo; dall’altro il tentativo delle “larghe intese”, di un governo che estrometta i comunisti e la sinistra. Per questa prospettiva stanno lavorando in modo palese il governo americano, il Vaticano e la Confindustria, settori del centrodestra ma anche del centrosinistra. Nello stesso tempo è ormai deciso l’approdo dei DS nel partito democratico, che sposterà su posizioni più centriste quel partito e l’intera coalizione democratica. Insomma, se non lo si capisce oggi, che c’è bisogno di una più forte unità, di una più stretta collaborazione fra Rifondazione, Comunisti italiani, Verdi, la Sinistra dei DS che non confluirà nel partito democratico, non lo si capirà più, e la sinistra potrà essere emarginata per lunghi anni dai processi decisionali del Paese. Dunque è tempo di cominciare ad operare in questa direzione, con convinzione e con coraggio. Il nostro Congresso nazionale rilancerà questa nostra proposta e noi dobbiamo lavorarci concretamente a tutti i livelli, anche qui nella nostra città. 
I tentativi intrapresi nel recente passato sono falliti. Eravamo in pochi a crederci. Mi sono riletta in questi giorni gli interventi all’Assemblea costituente della Sinistra promossa da Asor Rosa. Escluso l’intervento di Diliberto, nessuno dei leader ha accolto allora l’invito ad unire le forze per far pesare la sinistra. Bertinotti non ne ha nemmeno fatto cenno nel suo intervento.  Lo dico perché il povero Diliberto è stato accusato da qualche nostro dirigente, che poi ha abbandonato il partito, di settarismo. Ma forse il settarismo che gli si rimprovera è di non aver liquidato su due piedi il partito di cui è Segretario. 

Voglio essere chiara compagni. Io non credo che l’esigenza di costruire una forza unitaria della sinistra faccia venir meno l’esigenza di mantenere l’identità comunista, l’esistenza di un partito comunista. Se proprio ho da fare una critica al documento nazionale è che non viene posta la prospettiva dell’unità dei comunisti, che insieme e non divisi possono lavorare con le migliori energie al progetto comune della Sinistra Unita. 
Oggi siamo lontani dal ’98 anche se non sono passati molti anni. In Rifondazione, molti di quelli che pensavano che “destra e sinistra per me pari sono” hanno dovuto ricredersi vedendo di che cosa è stato capace in cinque anni il centro-destra e quanto indietro ha riportato la cultura del paese. La lezione della storia ha fatto bene a tutti, anche a noi che dopo una fase di sbandamento abbiamo recuperato una maggiore autonomia e intraprendenza nel nostro agire politico. 

Quando noi proponiamo, ormai da anni, la linea della Confederazione della Sinistra intendiamo parlare di una esigenza della società italiana, dei ceti che intendiamo rappresentare, che per contare debbono essere uniti e organizzati. E’ una unità che serve ai lavoratori, alla causa della pace, dell’antimperialismo e dell’antifascismo, a difendere ed allargare i diritti di libertà delle persone contro ogni forma di oscurantismo e discriminazione. 

Anche ad Ancona la nostra Sezione ha lavorato con pazienza e determinazione all’obiettivo dell’Unione e all’unità della sinistra. Ci siamo riusciti soltanto in parte perché Rifondazione, diversamente da altre città, si è chiamata fuori dall’alleanza per il governo della città. 

Noi abbiamo lavorato per sostenere la coalizione di centrosinistra anche se non era facile perché partivamo da un giudizio molto critico della precedente Amministrazione e dell’operato del Sindaco, che aveva estromesso i Comunisti italiani dalla maggioranza e dal governo della città. 
Abbiamo lavorato ad un programma avanzato: le scelte prioritarie per dare competitività al Porto; un Piano regolatore finalizzato alla riqualificazione urbana, alla salvaguardia ambientale, ad una politica della casa che dia risposta ai ceti meno abbienti; all’istituzione del registro delle coppie di fatto per estendere i diritti civili; più poteri al Consiglio Comunale; più indirizzo e controllo sull’operato delle Aziende; più partecipazione dei cittadini alla vita pubblica;  riduzione delle spese per gli incarichi e  le consulenze. 
Se dobbiamo fare un bilancio direi, utilizzando una espressione ormai abusata, che “ci sono luci ed ombre”. 

Abbiamo lavorato con un buono spirito di collaborazione con le altre forze della coalizione e con il Sindaco per la redazione del bilancio 2007. Non era facile perché la manovra doveva recuperare circa 8 milioni di euro e quindi si sono dovuti prendere provvedimenti come l’aumento dell’addizionale IRPEF e della TARSU che certamente non fanno piacere. Abbiamo cercato (e ringrazio per  l’ottimo lavoro svolto innanzitutto i nostri consiglieri  Brandoni e Regina)  e  ci siamo riusciti, di introdurre esenzioni e sgravi tariffari per i redditi più bassi, di salvaguardare le prestazioni sociali e l’assistenza all’handicap e agli anziani. Siamo riusciti ad ottenere, grazie anche al lavoro e all’impegno del nostro assessore, che il Comune di Ancona regolarizzi i lavoratori precari, cominciando a dare l’esempio rispetto alle scelte compiute nella legge finanziaria a seguito dell’iniziativa del nostro partito a livello nazionale. Un lavoro che il partito dovrebbe maggiormente valorizzare nel territorio provinciale e regionale, per convincere altre Amministrazioni locali a fare altrettanto. 
Dove noi siamo critici, e non lo nascondiamo, è sulle questioni che attengono l’assetto del territorio, la mobilità, il porto. Qui ritardi e mancanze sono sotto gli occhi di tutti. Del piano regolatore, che doveva essere la priorità, non se ne parla più,si continua con la politica del caso per caso. Sulla necessità di potenziare il collegamento ferroviario del porto, per trasferire cioè su rotaia quote consistenti di traffico merci è mancata finora una iniziativa del Comune. Sulle opere portuali mi sembra che ci si interessi di più del raddoppio del porto turistico (previsione che ha provocato il fermo al ministero per la presenza dell’opera in area frana) anziché degli interventi strutturali per la nuova darsena. L’apertura della galleria S. Martino non ha risolto e per certi versi ha aggravato i problemi del traffico, per cui a nostro parere è necessario ripensare l’utilizzo di quell’opera nell’ambito di un progetto di mobilità che punti decisamente sul potenziamento del trasporto pubblico. 
Ci saremmo aspettati una discontinuità nella politica dei rifiuti e nella Direzione di Anconambiente. Se la quantità di rifiuti che conferiamo in discarica è aumentata (e i costi aggiuntivi si scaricano sui cittadini con l’aumento della TARSU) vuol dire che non si è fatta una buona politica per il recupero e lo smaltimento differenziato. Stiamo lavorando, assieme agli altri partiti della coalizione, per una mozione di indirizzo da votare martedì prossimo con il bilancio, per indurre l’Amministrazione e Anconambiente a innovare radicalmente la politica della raccolta dei rifiuti e la politica tariffaria, puntando, sull’esempio di altre città, al contenimento dei rifiuti, alla differenziazione della raccolta, alla realizzazione dell’impianto di selezione previsto dal Piano provinciale. 
Voglio dire qualche parola anche sulla vicenda dell’acquisto dell’area CCS di Anconambiente , su cui sta indagando la magistratura ordinaria e contabile. 

Sapete che siamo stati noi, Comunisti Italiani, a sollevare per primi quella vicenda, che ci è costata la mancata riconferma nel CdA di Anconambiente nel 2004 (mentre veniva riconfermato l’attuale discusso direttore). 
Noi allora facemmo una denuncia politica e la facemmo conoscere, oltre che al Sindaco e al nuovo presidente di Anconambiente,  ai Segretari e ai Capigruppo dei partiti dell’Unione. Allora nessuno, tranne il Presidente di Anconambiente, l’avvocato Fabiani, ci rispose, né fece nulla, nemmeno Rifondazione prese in considerazione la cosa, salvo che oggi che la magistratura indaga… chiede la Commissione di indagine.
Sulla vicenda dell’area CCS spetta alla Magistratura penale e contabile accertare se sono stati commessi reati e vale sempre, per le persone chiamate in causa,  la presunzione di innocenza. 

Dal punto di vista politico tuttavia noi confermiamo il giudizio che abbiamo  sempre espresso: l’acquisto di quell’area al prezzo  della utilizzazione “industriale”  mentre il piano del porto –  di cui il signor Montanari ha confermato pubblicamente che ne era pienamente a conoscenza -   la destinava a parcheggio, non era una scelta avveduta e comportava per Anconambiente il rischio concreto di una perdita patrimoniale. Chi amministra un’Azienda pubblica, il cui capitale appartiene al Comune e quindi ai cittadini, ha il dovere di agire in modo oculato nell’interesse della collettività. Ricordiamo che il Piano preliminare del porto è datato  luglio 2000. L’area CCS è stata acquistata da Anconambiente nel mese di maggio del 2001 quando il CdA presieduto da Umberto Montanari era in scadenza, e pochi giorni dopo la stessa dirigenza  diede il via anche ad un’altra operazione risultata avventata, la creazione della Società ENVIA. Non male per un CdA in scadenza. Il CdA successivo,  di cui io ho fatto parte,  insediatosi nell’agosto 2001 venne a conoscenza della situazione e cercò di porvi rimedio opponendosi  al cambio di destinazione d’uso per salvaguardare il patrimonio aziendale; con scarso successo perché il consiglio comunale confermò la destinazione a parcheggio. 
Montanari ha sempre  negato la possibilità di una perdita patrimoniale, ma anche lui dovette arrendersi all’evidenza di fronte al parere scritto, nero su bianco, del perito incaricato dall’Azienda, l’ing. Zoppi, che  certificava una perdita secca della metà del valore dell’area. La stessa società di certificazione Deloite nel parere allegato al bilancio del 2004 metteva in evidenza il rischio per il valore futuro dell’area. Quindi il problema era e rimane serio. Noi, con la nostra battaglia dentro il CdA e con la nostra critica politica, abbiamo fatto il nostro dovere, mettendo in guardia  l’Azienda dai rischi che si sarebbero corsi dopo l’approvazione del Piano del porto, consentendo all’Azienda stessa di difendersi e di ricercare una soluzione meno dannosa. 

Sia per l’area CCS che per ENVIA, noi abbiamo contrastato scelte avventate e sbagliate. ENVIA siamo riusciti a chiuderla per evitare danni peggiori: in due anni non ha fatto un euro di fatturato e ha chiuso con una perdita di 80.000 euro, più lo strascico di RECOMAT che non so quanto ci è costato. 
Montanari assicura oggi che con l’operazione CCS Anconambiente non ci perderà, nonostante il cambio di destinazione d’uso, e che tutto si aggiusterà. Me lo auguro e glielo auguro. Resta il fatto che si è acquistata allora un’area per realizzarvi lo stoccaggio rifiuti da parte dell’Azienda, nonostante il piano preliminare del porto, che il presidente Montanari ben conosceva, prevedesse un’altra destinazione. E resta il mio giudizio negativo sulle sue qualità di manager pubblico. 
Concludo questa mia relazione con un bilancio dell’attività della nostra Sezione, che io dirigo come membro della Segreteria prima, e come Segretaria dal giugno scorso, ormai da molto tempo. 

Abbiamo avuto un significativo aumento degli iscritti nel 2006, nonostante alcuni compagni siano entrati a far parte – cosa questa naturalmente molto positiva - della nuova Sezione di Falconara. Soprattutto abbiamo iscritto nuovi giovani, bravi e impegnati, e questa è la più grande soddisfazione. Abbiamo avuto un buon risultato elettorale nella nostra città, alle regionali, alle comunali, alle politiche, segno di un partito ancora piccolo ma in crescita. 
Abbiamo garantito la partecipazione dei nostri iscritti alla discussione e alle scelte, ci siamo riuniti spesso, qualche volta abbiamo anche litigato, ma siamo sempre riusciti a trovare la sintesi e ad andare avanti. 

Se dicessi che sono soddisfatta mentirei. Troppo tempo dei nostri pensieri e della nostra militanza sono dedicati alle vicende istituzionali. In parte è inevitabile, visto che ogni anno ci aspetta un’elezione. E tuttavia questa prevalenza costituisce un danno sia per i partiti, che per la Costituzione hanno la funzione di organizzatori della partecipazione e del consenso democratico, sia per le stesse istituzioni, dove amministrare rischia di diventare un mestiere. Da tempo, potremmo dire dai tempi dell’allarme da troppi dimenticato di Berlinguer, va affermandosi una preoccupante tendenza ai posti, alla “carriera” , parlamentare o amministrativa che sia. Insomma non è facile trovare chi è disposto ad impegnarsi, a sperimentarsi come militante e dirigente di partito, è più facile trovare chi vuole fare il consigliere o l’assessore. 
E vedo anche una preoccupante tendenza degli amministratori, a tutti i livelli e di tutti i partiti, a considerare poco il Partito. 
Penso che anche per contrastare queste degenerazioni della politica la nostra sezione debba avere l’ambizione di diventare un luogo di partecipazione e di elaborazione, che dobbiamo dedicare molto più tempo e molte più energie alle iniziative e alle lotte, alla divulgazione delle nostre idee e delle nostre proposte. 
Una occasione sarà costituita dal nostro giornale on line www.comunisti-ancona.it , che a breve sarà in rete, che abbiamo pensato come strumento non solo per farci conoscere ma anche per conoscere e interagire con i cittadini, che costituisce anche una straordinaria occasione per i compagni e per i nostri giovani di conoscere e cimentarsi con i problemi della città. 

La nostra Sezione in questi anni ha dato un contributo non trascurabile allo sviluppo partito, alla nostra sezione appartengono un compagno della segreteria nazionale, il segretario provinciale, l’assessore provinciale. Credo anche che oggi la sezione sia più  unita e più stimata rispetto al passato e questo deve essere di sprone a moltiplicare l’impegno e rinnovarci.

Siamo un partito che crede negli ideali di uguaglianza e libertà, orgoglioso delle sue origini, che vuole cambiare la società per renderla più giusta e solidale. Non scordiamoci che questo orizzonte ideale vive a partire da noi, dai nostri comportamenti politici e umani, dal sentirci uniti e solidali nel cammino comune. Anche qui, in questa nostra Sezione dei Comunisti Italiani. 
Lidia Mangani                                                                       25-03-2007
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